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Il CAI del futuro
di Nadia Benzi

L
a ripresa dopo il periodo pandemico ha
fatto intendere che il Club Alpino Italiano
non sarà più quello di prima, lasciando ai

livelli più alti l9analisi della situazione, sto cercando
di capire come questi ultimi anni, dal 2018 in poi,
per intenderci, anni piuttosto travagliati localmente
e universalmente, hanno avviato una trasformazio-
ne anche nella nostra Sezione.
Ricordo che sul finire del secolo scorso, la nostra
Sezione era in netta espansione numerica, poi nel
primo decennio del XXI secolo è iniziato un ridi-
mensionamento che abbiamo più volte letto come
un riflesso delle trasformazioni demografiche e so-
ciali della nostra città. La contrazione però non ha
avuto riscontro nelle attività, nelle iniziative, negli
interessi sempre più ricchi, aggiornati e apprezzati
particolarmente dal resto del mondo CAI, cittadino,
regionale e pure nazionale, con cui i rapporti sono
diventati più stretti e proficui.
La bandiera di questo prestigio riconosciuto è pro-
prio la Rivista, la cui redazione è sempre un atto di
ricerca, sperimentazione e anche vivace discussio-
ne e confronto, che si conclude con un prodotto
che sa coltivare la memoria del passato guardando
al presente e al futuro in modo rinnovato, molto
curato nella grafica e nell9impaginazione.
Nella sua duplice veste di Rivista e Notiziario si pre-
figge lo scopo di accogliere e pubblicare articoli di
alpinismo e arrampicata, reportage di escursioni-
smo, brani culturali legati all9ambiente montano in
particolare e alla sua tutela e, nello stesso tempo,
di far conoscere le attività che annualmente il CAI
Bolzaneto organizza.
Continuare a pubblicare <La Pietra Grande=, e in-
viarla a tutti i Soci Ordinari e successivamente ca-
ricarla sul sito, è un impegno da mantenere. 
Un altro aspetto che è stato interessato dagli eventi
è la frequentazione della Sede, il giovedì sera.
Intanto è necessario ricordare il carattere peculiare
di via C. Reta 16 r, punto di ritrovo, di aggregazione e
quindi socializzazione, per appassionati provenienti

da varie zone della città. Due fattori hanno snaturato
questo ruolo, li indico in ordine cronologico, l9alter-
nativa all9incontro in presenza fornita dalle moderne
tecnologie, prerogativa delle nuove generazioni e non
solo e le chiusure del periodo pandemico, che hanno
determinato la necessità di collegamenti da remoto.
Quando le limitazioni sono cadute, la ripresa è stata
possibile per tutte le attività in ambiente, meno per
la frequentazione della Sede, dove fatta eccezione
per un numero di soci affezionati, ci si reca ormai
solo per riunioni o incontri mirati.
Ancora una volta la nostra associazione riflette mu-
tazioni generali, è un processo irreversibile? Ai po-

steri l9ardua sentenza sia per l9evoluzione sia per
gli esiti, la scelta in questo momento è di mante-
nere aperte tutte le possibili vie di comunicazione,
cercando di integrarle.
Un tratto distintivo della nostra Sezione è l9attività
culturale, di cui la Rivista riporta ampio resoconto,
è un segmento della nostra attività che non cono-
sce crisi grazie alla Rassegna <L9Uomo e la Monta-
gna= che nel 2022 ha dato, in particolare, ampio
spazio a personalità di alto livello del panorama al-
pinistico del passato e del presente, richiamando
appassionati di tutte le età .
Per le attività in ambiente, sicuramente le più pena-
lizzate nel periodo pandemico, la situazione è tornata
nella norma, anzi, il ventaglio di possibilità che un
Socio trova nella nostra Sezione è sempre più ricco,
ma, ciò che è più importante è ispirato ai principi
fondativi del Club Alpino Italiano, adattati e connessi
con le priorità che il nostro tempo ha fatto emergere
in campo ambientale, per cui se la pratica alpinistica,
escursionistica e speleologica, per tutti i livelli e le
età, costituisce la parte preponderante, la sentieri-
stica a pieno diritto diventa un tratto distintivo della
nostra Sezione riconoscendo che la tutela ambien-
tale è la priorità oggi del Club Alpino Italiano, già in-
dicata nell9art. 1 dello Statuto dove le parole chiave
sono: alpinismo, in tutte le sue manifestazioni, co-
noscenza e studio e difesa dell9ambiente montano. E
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Il CAI Bolzaneto ha dimostrato di sapersi adeguare
ai tempi, ne sono una prova le attività del 2022,
che si possono leggere nelle pagine seguenti, con
le conferme di quelle tradizionali e l9inserimento di
un Corso di Arrampicata libera che la Scuola Na-
zionale di Alpinismo <B. Figari= ha organizzato con
la nostra Sezione intitolandolo a Damiano Barabi-
no, il nostro socio, forte alpinista caduto 10 anni fa
sul Massiccio degli Ecrins. 
Vivace è sempre la discussione sulle scelte che io
definisco <da corollario=, trekking urbani in primis
e partecipazione a manifestazioni locali, confesso
di aver compiuto un percorso, poiché, molto legata
al <raggiungimento della vetta in ambiente monta-
no= non ritenevo pertinenti al nostro operato queste
iniziative e non è nelle mie corde un9ottica esclusi-
vamente pubblicitaria, in questi anni ho imparato
invece che sono utili per stabilire dei contatti e far
passare i nostri principi, validi a tutte le latitudini,
un esempio? Trasferire in città, dove solitamente si
passa in fretta, su mezzi di trasporto, il cammino
lento per osservare, conoscere e imparare.
Infine questa riflessione sul presente e sul futuro
della nostra Sezione si rivolge al ruolo del Socio. 
É il momento di interrogarci su questo punto per-
ché la Sezione vive se i Soci partecipano e danno

il loro contributo al sodalizio creando un gruppo di
lavoro che, nell9impegno, assapora il piacere del-
l9appartenenza e della condivisione di scopi ed
esperienze comuni.
Il gruppo c9è, è attivo e capace, considerazione og-
gettiva è prevalentemente femminile, ma è un po9
scarno e ciò comporta che più compiti spesso ver-
tano sulle stesse persone, a volte incapaci di tirarsi
indietro.
Ho già trattato l9argomento <presenza e importanza
dei titolati= nell9editoriale dello scorso anno, la que-
stione rimane più che mai attuale, siamo in attesa
di decisioni del CAI Centrale sui percorsi formativi,
mentre nostro compito nelle Sezioni è motivare i gio-
vani a percorrerli. Tornando ai Soci in generale mi
sento di invitare a una riflessione comune sulla pos-
sibilità di coinvolgerli facendo leva sull9interesse, che
spesso è passione, e sulla gratificazione che dà il
mettere al servizio degli altri le proprie competenze.
Sono questi i due cardini che regolano l9appartenen-
za al sodalizio la cui natura volontaristica per ora
non è in discussione, anche se le esigenze organiz-
zative fanno pensare a soluzioni integrate. Anche
per il CAI Bolzaneto, quindi, è fondamentale affron-
tare le nuove sfide, fedele ai principi ma disponibile
ad accogliere nuove sensibilità e progettualità.
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S abato 8 ottobre si è svolto a Genova il conve-
gno organizzato dal Gruppo Occidentale del

Club Alpino Accademico Italiano, dedicato all9af-
fascinante e poco conosciuto mondo delle terre
alte che vanno dal Monviso alle coste liguri.
Cosa sono le Alpi del Sud-Ovest? Quale è la loro
essenza più vera? Forse la risposta più profonda
e carica di significato arriva, come spesso accade
quando si parla di montagna e di alpinismo, dalle
parole di Gian Piero Motti, scalatore e scrittore di
incomparabile sensibilità:
«Davanti al paesaggio dolomitico chiunque si

sente di dire che è “bello”, come chiunque di fron-

te al versante meridionale del Bianco sa dire che

è “grandioso e selvaggio”. Invece, percorrendo

una qualsiasi valle delle Alpi piemontesi, non ti

compare di fronte agli occhi nulla di così bello,

nulla di così sconvolgente e grandioso. Ma se poi

ti soffermi, se osservi, invece di guardare sempli-

cemente, se vi ritorni con luci e ombre diverse, se

ne segui il mutare dei colori nelle stagioni, con

tutta facilità come per magia ed incanto ne sco-

prirai un mondo di bellezza riposta e nascosta che

esplode in tutta la sua luminosità solo dopo un

lungo approccio». Proprio queste montagne dalla
bellezza <riposta e nascosta= sono state al centro
del Convegno Nazionale Annuale del Club Alpino
Accademico Italiano, organizzato dal Gruppo Occi-
dentale e svoltosi a Genova lo scorso sabato 8 ot-
tobre, nella splendida Sala del Minor Consiglio di
Palazzo Ducale, messa a disposizione dall9Ammi-
nistrazione comunale del capoluogo ligure.
L9incontro ha visto la presenza di oltre 170 parteci-
panti fra membri del CAAI, rappresentanti delle sezioni
del Club Alpino e tanti altri esponenti dell9alpinismo
italiano e internazionale, riuniti per raccontare il pas-
sato, il presente e il futuro della scalata fra le terre
alte che vanno dal Monviso fino alle coste liguri.
«Questo convegno», ha detto Fulvio Scotto, presidente
del Gruppo Occidentale, «vuole essere un viaggio che,

IN VIAGGIO FRA LE ALPI DEL SUD-OVEST
Si è tenuto a Genova il Convegno Nazionale CAAI 2022

di Serafino Ripamonti
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a partire dai protagonisti di ieri e di oggi, evidenzi,

soprattutto a chi poco le conosce, le tante possibilità

che queste montagne offrono, sia per l9arrampicata

estiva su roccia, sia d9inverno su ghiaccio e misto».

ALPINISTI ITALIANI E FRANCESI

In apertura dei lavori lo stesso Scotto, assieme a Mat-
teo Faganello, ha acceso un riflettore sulla grande
tradizione degli alpinisti nizzardi, protagonisti, sin
dalle origini, della storia della scalata nelle Alpi del
Sud-Ovest. Porta, infatti, la firma del transalpino Vic-
tor de Cessole, una delle prime grandi imprese com-
piute nelle Marittime, con la conquista del Corno
Stella nel 1903. Una tradizione poi proseguita con
le belle imprese sul versante francese delle Alpi Ma-
rittime e delle Cozie meridionali, firmate da grandi
nomi come il compianto Patrick Berhault, Jean Gou-
nand e Stéphane Benoist, anch9essi intervenuti al
convegno.
È spettato poi a Michele Perotti e <Cege= Rava-
schietto il compito di riportarci sul versante italiano
delle Alpi, raccontando la storia degli alpinisti cre-
sciuti fra le valli e le montagne cuneesi.

I LIGURI, LE DONNE ALPINISTE, I CLIMBER

Alessandro Gogna e Andrea Parodi hanno focalizzato
invece l9attenzione sui tanti <lupi di mare ammaliati
dai monti= nati in terra ligure. Una dettagliata pano-
ramica storica in cui spiccano nomi illustri come quelli
di Euro Montagna, Enrico Cavalieri e Gianni Calcagno,
ma anche di tanti altri appassionati che, fra le mon-
tagne che si affacciano sul mare, hanno vissuto pic-
cole e grandi avventure degne di essere ricordate.
Molto interessante lo sguardo alle donne protago-
niste del grande alpinismo fra queste montagne,
tema su cui si è focalizzato l9intervento della gior-
nalista e scrittrice  Linda Cottino,  coadiuvata
da Alice Arata e Elisabetta (Betty) Caserini, due fra
le più attive giovani scalatrici cresciute alpinistica-
mente in questo territorio.

È stata poi la volta di Giovannino Massari e Matteo
Gambaro,  testimoni della storia dell9arrampicata
libera e sportiva, che fra le pareti del Sud-Ovest,
ha visto alcuni dei luoghi, delle tappe fondamentali
della sua evoluzione e della sua interazione con
l9evoluzione dell9alpinismo.
Infine, Anselmo Giolitti, Matteo Faganello e Massimo
Piras hanno raccontato l9epopea della scalata inver-
nale su ghiaccio e misto, una realtà oggi messa a

dura prova dai cambiamenti climatici, ma che ancora,
dalle vette del Mercantour alle alte vallate cuneesi,
riserva agli appassionati la possibilità di ripercorrere
itinerari ormai divenuti classici e di avventurarsi alla
scoperta di nuovi terreni da esplorare.

IN RICORDO DI GIANNI CALCAGNO E ROBERTO PIOMBO

Degna conclusione della giornata è stata la serata
dedicata al ricordo di Gianni Calcagno e Roberto
Piombo, i due grandi alpinisti liguri scomparsi tren-
t9anni fa nel tentativo di ripetere in stile alpino
la via Cassin allo sperone sud del Denali, la vetta
più alta del Nord America. Una vera e propria folla
ha preso parte a questo appuntamento, reso an-
cora più emozionante dall9intervento del grande
himalaysta Kurt Diemberger.
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L
a rassegna culturale <L9Uomo e la Monta-
gna= ha sempre guardato con attenzione
al mondo dell9Alpinismo, scegliendo di in-

contrare personaggi in grado di meravigliare, ar-
ricchire e far sognare tutti noi con i loro racconti
sulle imprese compiute.
Il pubblico è sempre numeroso, può cambiare nella
composizione, se ci si rivolge ad alpinisti del pas-
sato o contemporanei, ma presenta un nucleo fe-
dele di appassionati che non fa differenza riguardo
l9età del soggetto e l9epoca a cui appartiene, riu-
scendo così a seguire anche l9evoluzione che que-
sta pratica ha avuto nel tempo e nella storia.
Per preparare il programma 2022, a Bolzaneto ci
siamo come sempre guardati attorno, consultato i
nostri Soci più aggiornati e tenuto conto che l9even-
to alpinistico avrebbe rappresentato anche la
prima manifestazione collaterale del Convegno Na-
zionale CAAI 2022, previsto per l98 ottobre a Ge-
nova. La scelta è caduta su Federica Mingolla che,
per dirla con le parole di Fulvio Scotto, Presidente
CAAI Gruppo Occidentale, nonché conduttore della
serata, è: <Da alcuni anni uno dei talenti dapprima
dell9arrampicata sportiva e già da un po9 di stagio-

ni anche dell9alpinismo italiano femminile. Fem-
minile e non solo, andando oltre il genere, anche
dell9alpinismo in assoluto=.
Così, nella caratteristica sede del Cabannun di
Campomorone, messaci a disposizione dall9Ammi-
nistrazione comunale, si è radunato un pubblico
eterogeneo, molti alpinisti e arrampicatori, tra cui
numerosi giovani che, al termine, hanno circonda-
to Mingolla per farle domande e chiederle auto-
grafi sui manifesti che la raffigurano. Il parterre è
stato occupato da rappresentanti delle istituzioni
locali e cittadine e delle Sezioni CAI, sorpresi favo-
revolmente anche da questa bella location dell9Al-
ta Valpolcevera.
Dopo i saluti del CAI Bolzaneto, che come sempre
ho porto molto volentieri nella veste di Presidente
sezionale, condividendo il compito con Maria Grazia
Capra, curatrice della rassegna e con l9Assessore
Elena Maroglio, in rappresentanza del Sindaco Gian-
carlo Campora, la parola è passata a Fulvio Scotto
che, con una serie di domande, ha permesso a Min-
golla di presentarsi e raccontarsi in modo dinamico
e fluente, mentre sullo schermo scorrevano imma-
gini eloquenti e iconiche della sua attività.
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ALPINISMO E ARRAMPICATA SPORTIVA: STESSA PASSIONE

Incontro con 
Federica Mingolla
di Nadia Benzi e Fulvio Scotto

Federica Mingolla in parete



Scotto ha cominciato chiedendo a Federica come
sia approdata all9arrampicata sportiva prima e
all9alpinismo in seguito, sottolineando la possibi-
lità del passaggio tra due attività spesso ritenute
antitetiche. E lei, come ha già spiegato in molte
interviste, ha raccontato che «passare dalla pale-
stra alla montagna è servito per arrampicare e
scalare senza la pressione del risultato sportivo,
riuscendo così a esprimere tutte le proprie poten-
zialità. Preferisco molto di più il mondo alpinistico,
dove prevale la sfida con se stessi. Ho sempre pa-
tito l9aspetto psicologico delle gare. In montagna,
anche se ci sono persone che mi guardano men-
tre arrampico, non ho mai avuto questo tipo di ti-
mori, non mi interessa il fatto di essere osservata,
giudicata e classificata. Ci vai solo per te stesso,
non sei circondata da sguardi indagatori e, quan-
do ci sono, non ci fai caso. Ho sempre pensato
che l9arrampicata non può essere riassunta con
una classifica».
Il prosieguo delle domande/risposte e immagini è
servito a ricostruire un curriculum esaltante, a far
percepire alcune doti del personaggio, sicuramente
riconducibili a una tempra personale da cui scaturi-
sce forza di volontà, determinazione e impegno nella
cura del corpo per far sì che risponda al meglio.
All9età di quattordici anni inizia ad arrampicare in-

door, sono anni di intensi allenamenti e competi-
zioni sportive: Campionati Italiani, Coppa Italia,
Coppa Europa, Coppa del Mondo, ottenendo anche
ottimi risultati, come un secondo posto al Campio-
nato Italiano di velocità nel 2013, a diciannove anni.
Nel 2014 un amico, Marzio Nardi, uno dei più forti
arrampicatori sportivi italiani, la porta ad arrampi-
care su roccia, in falesia. È un colpo di fulmine, un
<ritorno ai monti=, dove è utile tutto il bagaglio tec-
nico costruito con anni di palestra. Lo stesso anno,
in Verdon, sarà la prima italiana e terza donna al
mondo a scalare Tom et je ris (8b+ 60m).
A questo punto la risposta diventa racconto, più
personale, ma senza cedimenti, quando Mingolla
dice che in quel periodo conosce un altro amico
che <le cambia la vita=, che diverrà un fondamen-
tale punto di riferimento, un mentore: Adriano
Trombetta, Istruttore di Alpinismo, Guida Alpina,
perito tragicamente nel 2017 nel canalone dello
Chaberton.
Segue la citazione di tutte le principali salite che
compongono il ricco curriculum, salite compiute
con il cosiddetto stile <trad=, «cioè scalare 3 spiega
bene la Mingolla 3 mettendo tu, personalmente,
mentre sali, le protezioni sfruttando le strutture
naturali della roccia, ad esempio friend o nut nelle
fessure, strumenti che vengono recuperati dal se-
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condo di cordata, senza lasciare traccia, sulla pa-
rete, del nostro passaggio. Uno stile molto diverso
dall9arrampicata sportiva che si fa su vie protette
da spit già precedentemente piazzati sulla roccia».
Scorrono nelle immagini e nei commenti tra l9altro:
la prima salita femminile in libera e da capocorda-
ta della via Attraverso il Pesce in Marmolada
(7b+), poi lo spettacolare Digital Crack su un con-
trafforte dell9Aiguille du Midi nel gruppo del Monte
Bianco e ancora le vie della Valle dell9Orco: Legit-

tima Visione e Tomahawk Dance, che la avvicinano
ai personaggi che hanno fatto la storia come Gian
Piero Motti, che sotto le pareti del Caporal ha por-
tato il vento del 968, divenendo l9ideologo di un
nuovo modo di interpretare l9alpinismo, successi-
vamente denominato <Nuovo Mattino=. Nel 2020
sale in libera Itaca nel Sole, via a cui tiene parti-
colarmente perché intuita proprio da Motti, peral-
tro un accademico del CAI. Sollecitata dalla
domanda di Scotto, Mingolla afferma che «ha va-
lore per gli scalatori conoscere la storia di quelli
che hanno fatto cose significative nel passato. È
un aspetto che comporta una componente emoti-
va e culturale», il suo scritto preferito, non a caso,
è <I falliti= di Gian Piero Motti. 
Dopo aver ricordato le spedizioni al di fuori delle
Alpi, in Pakistan nel 2017 e in Groenlandia nel

2019 con l9apertura di La Cura (uno dei filmati mi-
gliori), l9ultima parte della serata è dedicata alla
sua scelta di fare il corso da aspirante Guida Alpi-
na, cercando di far capire al pubblico presente
cosa la affascina della professione e cosa l9ha
spinta a intraprendere il percorso per ottenere
l9abilitazione. Mingolla dice che l9idea le è nata
quando era istruttrice di arrampicata nella pale-
stra Bside di Torino e la motivava soprattutto la
possibilità di poter trasmettere la sua passione ai
giovani climber. Si è impegnata per avere il curri-
culum e in due stagioni ha terminato il percorso
per diventare aspirante Guida Alpina. Il suo scopo
è: <Riuscire a realizzare i sogni delle persone... Il
rapporto tra guida e cliente deve essere umano,
non solo economico=.
Concludo questo resoconto ringraziando Fulvio

Scotto per averci guidati nella conoscenza di una

giovane e forte alpinista che parla in modo sicuro e

moderno di arrampicata e alpinismo, facendo in-

tendere che, come leggiamo nel bel libro “L’ alpini-

smo è tutto un mondo”, di Silvia Metzeltin e Linda

Cottino, “... la passione per la montagna non crea

distinzioni ed esclusioni, ma si insinua nell’epider-

mide di chi la vive, uomo o donna che sia, generan-

do storie, legami, esperienze e percorsi unici ed

eccezionali” come quello di Federica Mingolla. 

LA PIETRA GRANDE 9



N ata a Torino l98 novembre 1994, Federica Min-
golla entra giovanissima nelle <cronache ver-

ticali= per essere la prima donna italiana ad aver
salito vie importanti e tecniche come Tom et Je Ris

(Verdon) nel 2014, Digital Crack (Monte Bianco) nel
2015 e in giornata la via Attraverso il Pesce in Mar-
molada (2016). È laureata in Scienze Motorie a To-
rino (SUISM), oltre ad essere arrampicatrice sportiva
professionista, alpinista e tecnico federale FASI. Vive
attualmente a Introd in Valle d9Aosta.
Federica, con i suoi cinquantasei chili di peso e un
metro e sessantotto di altezza, un fascio di muscoli
e robuste spalle, si conferma oggi una delle donne
italiane più interessanti nel panorama dell9arram-
picata su roccia e dell9alpinismo europeo. 

La sua passione per l9arrampicata sboccia all9età di
14 anni ed inizia con la pratica indoor di questa disci-
plina: è stata <Atleta di Interesse Nazionale= dal 2011
al 2014: coppa europa giovanile, campionati europei,
coppa del mondo, mondiali giovanili. Ma con il tempo
il suo crescente amore per la montagna la spinge
sempre di più verso la pratica outdoor, facendola al-
lontanare dal mondo delle competizioni sportive. 
Nel 2014 scopre la roccia, ed è una passione irre-
sistibile: in soli due anni passa dal 7a all98b+. È
stato un salto molto importante, dovuto anche alla
dedizione e alla motivazione che le ha trasmesso
la guida alpina torinese Adriano Trombetta, suo
mentore e maestro di roccia, di recente scomparso
in un tragico incidente in montagna. 
Federica esce definitivamente dal mondo delle gare
indoor e trova quella che diventa la sua strada. La sua
specialità è l9arrampicata TRAD o tradizionale, quella

che si trova più spesso in montagna, quella praticata
dai primi salitori di pareti tantissimi anni fa, caratteriz-
zata da protezioni spesso distanti e a volte precarie.
Oltre a scalare su diversi stili (multipitch, falesia,
boulder e trad), da qualche tempo ha iniziato a per-
seguire il sogno di diventare guida alpina, perciò
anche l9alpinismo e lo sci sono entrati a far parte
del suo bagaglio di attività. 

Recentemente si è contraddistinta per le seguenti
prime ascensioni:
"prima libera assoluta di Addio al Celibato nell9Ap-

pennino Fabrianese (8 lunghezze, 8a+ max/6c
obbl. 250 m, con Matteo della Bordella nel 2018);

"prima libera di L’isola che non c’è - Aiguille Croux
3.256 m nel Gruppo del Monte Bianco (12 lun-
ghezze, 7b+ max/7a obbl. aperta e liberata nel
settembre 2018 con Gabriele Carrara);

"prima libera di KTM, un vecchio tiro chiodato nel
2001 da Giovannino Massari sulla parete del
Sergent in Valle dell9Orco (8a+, nel 2018);

"prima libera di Monster sulla Becca di Verconey
in Valgrisenche (350 m, ED+, 8a max/7a obbl.
con Matteo Giglio nel 2019);

"prima ripetizione femminile, terza in assoluto dopo
Cristian Brenna e Favresse, di Itaca nel sole al Ca-
poral nella Valle dell9Orco (8b max, 180 m di svi-
luppo, salita in due giorni diversi nel 2019);

"prima libera femminilie, seconda in assoluto, su
Le Incroyable al Pilier Rouge (8a max/7b obbl.
290 m, con Leonardo Gheza nel 2020);

"prima libera femminilie di Il giovane guerriero

sulla Est delle Grandes Jorasses (7b+/c, 350 m,
con Leonardo Gheza nel 2020);

"prima libera femminile, prima in assoluto, della via
La vendetta del Caduto, Chandelle du Tacul (7c+
max/7a obbl., con Francesco Civradano nel 2020);

"prima donna a scalare Tik Tok Sock, in Valle
dell9Orco (8b+, nel 2020);

"prima libera femminile, seconda in assoluto, di
Colpo al Cuore, Caporal 3 Valle dell9Orco (8a max/
7b obbl., 200 m, con Leonardo Gheza nel 2020);

"prima libera femminile, prima in assoluto, della
via Angels and Demons, Caporal 3 Valle dell9Or-
co (8a+ max/7a obbl., 200 m, finita di chiodare
assieme a Leonardo Gheza nel 2020). 
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Affascinata dalla roccia



L9AMBITO RICONOSCIMENTO È GIUNTO ALL9UNDICESIMA EDIZIONE
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Pubblico delle grandi occasioni, in Sede, per la se-
rata in cui si è svolta la consegna del premio Alpini-
stico <Cambiaso=. Un incontro come sempre sentito
al CAI Bolzaneto, questa volta ancora di più, reso
maggiormente interessante dal racconto, corredato
da immagini, che Davide Assereto, il vincitore del
premio, ha fatto del proprio notevole curriculum, di
cui riportiamo un significativo estratto a margine dei
due articoli dedicati alla serata. 
Spazio quindi alla consegna del premio <Gritta d9oro=,
destinato ai Soci della Sezione che, sulla scorta delle
annotazioni nel Libro delle Vette, nell9anno preceden-
te hanno svolto la migliore attività alpinistica. 

“Gritte d’oro”

Torrazza e Marcenaro 

Le Gritte d9oro sono state attribuite ai giovani alpi-
nisti della Sezione CAI di Bolzaneto, Beatrice Tor-
razza e Andrea Marcenaro, per la notevole attività
di alpinismo classico svolta nel 2021, coronata da
una campagna nel gruppo del Monte Rosa, con la
salita di ben 12 <quattromila=.

Premio Alpinistico “Cambiaso” 



L9idea di scalare le montagne mi è sempre piaciuta.
Così, da ragazzino ho fatto qualche esperienza

alpinistica nel gruppo del Monte Rosa, accompagnato
da una guida alpina; per poi capire che, un po9 per via
dell9età (non avevo ancora nemmeno la patente) e un
po9 per il fatto di abitare vicino al mare, il modo mi-
gliore di coltivare questa grande passione era quello
di dedicarsi all9arrampicata sportiva. 
Così è successo che per quasi un decennio (dal
2004 al 2013 circa) abbia accantonato l9alpinismo
e le montagne, per dedicarmi alla pura difficoltà,
in falesia appunto. In questo modo, senza averlo
pianificato, quando si è riaccesa la scintilla e ho
ricominciato ad andare in montagna, mi sono ri-
trovato con un bagaglio tecnico da climber che,
con un po9 di adattamento, poteva essere speso
su un terreno maggiormente d9avventura.
Tenendo sempre bene a mente che in un contesto
alpino la capacità di salire è qualcosa di diverso
dall9essere in grado di salire e scendere con un suf-
ficiente margine di sicurezza, ho cercato di sfruttare
il mio punto di forza, cioè l9arrampicata su roccia,
per diventare, gradualmente, sempre più un alpini-
sta polivalente. Nei primi anni quindi, ho ripetuto
un buon numero di salite classiche, per lo più tra il
Monte Rosa e il Monte Bianco, ed allo stesso
tempo, nelle stagioni che non permettono la fre-

quentazione dell9alta montagna, ho affinato le mie
capacità con la pratica dell9arrampicata tradiziona-
le, cioè con l9uso di protezioni mobili.
Tra i tanti posti dove si può praticare questo gene-
re di salite, ci sono diversi luoghi ai quali sono ve-
ramente affezionato e dove sono andato tante e
tante volte. Il primo è la Valle dell9Orco, dove ab-
biamo ripetuto direi quasi tutte le principali vie
classiche, alcune delle quali sono così belle e di-
vertenti da averle salite più volte.
Poi c9è la Val di Mello, un luogo che secondo me tutti
dovrebbero visitare almeno una volta nella vita. Il
fondovalle ampio e accogliente, fatto di prati e giochi
d9acqua, è sovrastato da pareti di granito davvero gi-
gantesche e selvagge, molto più selvagge rispetto
alle rocce della Valle dell9Orco e, a mio parere, anche
rispetto a molte zone del Monte Bianco. È difficile,
se non impossibile, raccontare tutte queste salite
una per una, per questo, anche se non è la più diffi-
cile, mi limito a menzionare Luna Nascente. L9ho sa-
lita tre volte e credo la rifarei anche una quarta tanto
è divertente. Si tratta di un9opera naturale veramente
unica, che segue una fessura che incide il granito
senza soluzione di continuità per circa trecento metri.
Quando la fessura muore, apparentemente non per-
mettendo di proseguire, in realtà, verso sinistra, la
roccia, seppur compatta e poco proteggibile, è suffi-
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L’idea di scalare le montagne 
mi è sempre piaciuta

di Davide Assereto

Sulla via Vojage selon Gulliver al Grand Capucin



cientemente appoggiata da consentire di uscire dalla
parete con difficoltà relativamente contenute.
Fin da quando ho cominciato ad arrampicare, cono-
scevo di fama la zona dei Satelliti del Mont Blanc du
Tacul, pilastri rocciosi dall9architettura simile a guglie
di granito rosso che caratterizzano quell9angolo del
Monte Bianco. Un assaggio di quella roccia lo avevo
avuto nel 2005, quando avevo percorso, allora da
secondo di cordata, la famosa via Rebuffat alla pa-
rete sud dell9Aiguille du Midi. E da allora sognavo di
tornare su quel granito rosso fuoco. L9occasione si è
presentata nel 2016 quando, insieme ad Alessandro
e a Stefano, abbiamo campeggiato per quattro notti
sul ghiacciaio, salendo tre vie classiche molto belle.
Così, anche i <Satelliti= sono diventati una sorta di
tappa fissa, dove si cerca di tornare tutti gli anni e
dove, in effetti, abbiamo con il tempo collezionato
un buon numero di vie classiche.
Il Monte Bianco è un <parco giochi= veramente
vasto e, restando nel contesto delle salite su roccia,
non ci è voluto molto a scoprire la zona dell9Envers
des Aiguilles. Qui abbiamo avuto l9opportunità di
fare diverse vie bellissime. Si tratta di salite per lo
più aperte con una concezione moderna, con un
uso che definirei <responsabile= dello spit, posizio-
nato sempre in corrispondenza delle soste e per la
protezione delle sezioni di placca, che non si pre-
stano all9uso di friend e nut.
In questa zona ci siamo confrontati per la prima volta
con alcune salite dallo sviluppo veramente lungo,
come ad esempio Le soleil a rendez-vous avec la lune

sull9Aiguille du Grépon, via che si sviluppa su circa
750 m di arrampicata, per 25 tiri di corda ed altret-
tante calate a corda doppia per tornare alla base.
Pian piano abbiamo quindi cercato di spostare
verso l9alto l9impegno delle salite affrontate, au-
mentando o la lunghezza o la difficoltà; abbiamo
così salito anche alcune via moderne ai <Satelliti=,
come Cache Cache al Pic Adolphe Rey o Super Du-

pont all9Aiguille du Midi. La prima, riuscita in com-
pleta arrampicata libera, mentre la seconda, pur
se completata e di divertimento, ci ha ricordato
come salire con uno stile pulito certe difficoltà in
quell9ambiente non sia affatto scontato.
Di tutte queste guglie, il Grand Capucin è forse la più
bella e slanciata e, tra le vie che ci salgono sopra,
Voyage selon Gulliver è una delle più ambite. Con
Lucia negli ultimi anni abbiamo fatto un bel percorso,
non solo di vita, ma anche di cordata, insieme. Di
Voyage si è parlato tante volte, così un giorno abbia-

mo deciso di provarci, ed a metà di un pomeriggio di
agosto del 2019 ci siamo ritrovati insieme in cima al
Grand Cap, devo riconoscere, da parte mia, con un
pochino di stupore, ma anche con tanta felicità.
Come accennavo prima, dato il mio trascorso da ar-
rampicatore sportivo (attività che, per inciso, conti-
nuo a praticare, pur se con meno assiduità), mi è
stato più facile raggiungere un livello discreto sulle
vie di roccia piuttosto che su neve, ghiaccio e misto.
Ciò non toglie che questo tipo di terreni mi abbia
sempre affascinato. Generalizzando, si tratta di un
alpinismo che richiede magari qualcosa in meno
come abilità tecnica, ma senz9altro qualcosa in più
in termini di esperienza e di gestione del rischio.
Basti pensare, ad esempio, che su vie di questa ti-
pologia, non sempre, ma spesso, ritirarsi scendendo
per l9itinerario di salita senza aver raggiunto la cima
può essere molto complicato. L9approccio a questo
tipo di salite è stato quindi piuttosto graduale, fa-
cendo un buon numero di salite di media difficoltà,
prima di approcciare vie più lunghe e impegnative.
Anche in questo caso il Monte Bianco offre davvero
tante possibilità, tra le quali mi fa piacere ricordare
in primo luogo la Cresta Kuffner al Mont Maudit e
poi la traversata delle Aiguilles du Diable al Mont
Blanc du Tacul. La prima è più nevosa, mentre la
seconda è più rocciosa. Entrambe sono state per
me salite di grande soddisfazione, richiedendo una
partenza notturna e quindi la capacità di muoversi
su terreni moderatamente tecnici anche alla luce
della lampada frontale. Si tratta poi di un buon
banco di prova per testare le proprie capacità di ge-
stione della progressione di conserva, ovvero, per
dirla in estrema sintesi, quel modo di utilizzare la
corda che cerca un punto di equilibrio tra la sicu-
rezza e la velocità della cordata.
Spostandosi solo poco più verso est, c9è un9altra sa-
lita di questa stessa tipologia ed impegno che ha
rappresentato per me, al contempo, un punto di ar-
rivo e un punto di partenza. Si tratta della Cresta del
Leone al Cervino. È stato senz9altro un punto di arrivo
perché si è trattato del coronamento di un sogno che
mi portavo dietro fin da quando ero bambino, tanto
che toccare quella croce di metallo credo sia la cosa
che ho atteso più a lungo, almeno fino ad ora, in vita
mia. Quella mezz9ora passata ad ammirare l9alba da
lassù è stata per me un momento di sincera felicità,
con una punta di commozione. Ma il Cervino è stato
anche un punto di partenza, perché ci siamo resi
conto che, tutto sommato, queste salite si erano ri-
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velate alla nostra portata e che quindi, forse, si pote-
va anche sognare un po9 più in là.
Di stagione in stagione abbiamo continuato la no-
stra personale esplorazione di creste e pareti, gra-
vitando sempre più spesso intorno al Monte Bianco.
Una salita che mi fa piacere raccontare, perché si è
rivelata davvero una bella esperienza, è lo Sperone
Frendo all’Aiguille du Midi. Ad una prima parte su
roccia, non difficile, ma neppure banale e lunga
circa 700 m, seguono altri 500 m di dislivello su
neve e ghiaccio con pendenze intorno ai 60°. Si
tratta di una via certamente completa che ben si
presta a sperimentare un bivacco a metà salita.
Dormire in cima alla sezione rocciosa consente in-
fatti l9indomani di salire la parte finale con la neve
ben indurita dal rigelo notturno e, soprattutto, di go-
dere appieno dell9ambiente circostante.
In questo contesto, nonostante tutte le giornate pas-
sate a girarci letteralmente intorno, ancora non era-
vamo stati in cima al Monte Bianco. Non che non mi
interessasse naturalmente, mi ero solo ripromesso
di salire lassù per una via diversa dalle vie normali.
Per questo motivo ho dovuto attendere di sentirmi
all9altezza di affrontare la salita per uno dei versanti
più selvaggi del massiccio. Alla fine, proprio nel con-
testo della preparazione di questa salita, per dovere
di cronaca, un giro fino a 4.810 metri per la via nor-
male dei Tre Monti abbiamo finito per farlo. Poche
settimane più tardi ci siamo rimessi in cammino, di
nuovo diretti lassù; questa volta attraverso i bivacchi

Eccles e la Cresta dell9Innominata, che, dividendo i
bacini del Freney e del Brouillard, si può definire una
via facile tra le difficili. Si tratta di un9altra salita so-
gnata davvero a lungo e che si è rivelata veramente
meravigliosa, in un ambiente bellissimo e maestoso.
Mi è sempre stato insegnato che in montagna si parte
presto e si torna presto. Ho fatto tesoro della prima di
queste due regole e fino ad un certo momento anche
della seconda. Ad un certo punto però, ho dovuto
scendere a patti con il dato di fatto per cui alle volte
si parte presto, ma si torna tardi& anche molto tardi.
È il caso delle salite più lunghe e impegnative, che
non a caso vanno programmate con un meteo asso-
lutamente stabile e quando le possibilità di un peg-
gioramento del tempo nell9arco della giornata sono
ridotte al minimo. Tra queste, mi fa piacere ricordare
la via Ratti-Vitali all’Aiguille Noire de Peuterey, che ho
salito qualche estate fa con Alessandro ed il Pilier
Gervasutti al Mont Blanc du Tacul, che ho salito con
Lucia l9anno successivo. In quest9ultimo caso, in par-
ticolare, a quasi una ventina di tiri di corda su bella
roccia, ne seguono circa altrettanti, mai difficili, ma
su una roccia a tratti veramente pessima, dove, a
causa di un affollamento di cordate non previsto, ab-
biamo dovuto procedere con estrema cautela, per-
dendo veramente tanto tempo. Il risultato è stato che,
partiti dalla tenda alle 4:00 del mattino, abbiamo rag-
giunto la vetta intorno alle 22:00 ed abbiamo fatto ri-
torno ai nostri sacchi a pelo solo intorno alle 23:30.
A questo punto, il tassello che ancora mancava e che

LA PIETRA GRANDE14

In vetta al Grépon, al termine della traversata Grand Charmoz-Grépon



ho inserito per ultimo, coincide con il terreno sul quale
mi sentivo maggiormente carente e cioè l9arrampicata
tecnica su ghiaccio. Si tratta di una disciplina che a
lungo ho considerato troppo pericolosa e che, almeno
fine a se stessa, mi motivava forse anche meno ri-
spetto ad altre. Devo sinceramente ringraziare, oltre
ad Alessandro con il quale sono andato la prima volta,
anche Serafino che sulle cascate di ghiaccio mi ha
davvero aiutato a superare le mie paure, ad acquisire
consapevolezza e a progredire fino a togliermi in
poche stagioni qualche bella soddisfazione.
Ma per quanto le cascate siano belle e formative
rispetto ad un alpinismo dal volto maggiormente
invernale, l9attrazione maggiore è sempre stata ri-
volta alle grandi salite in alta montagna. Così ho
cominciato a pensare che anche certi obiettivi che
avevo sempre considerato dei sogni irrealizzabili
forse avrebbero potuto diventare progetti concreti. 
Dopo aver salito la goulotte Grassi-Bernardi alla
Roccia Nera, nell9ottobre dello scorso anno, grazie
ai social-network che ormai svolgono un ruolo fon-
damentale in questo, si sapeva che la via Schmid
alla parete nord del Cervino era in condizioni, se
non eccezionali, quantomeno buone e che era per-
corsa regolarmente da sempre più cordate. Così,
nonostante i dubbi di chi, dopo aver a lungo stu-
diato, sta andando a dare un esame, sono partito
per Zermatt insieme ad Alessandro, che era alla
sua seconda grande parete nord nella nota trilogia
(Cervino, Grandes Jorasses ed Eiger) e a Pietro,
che invece con quella salita avrebbe completato
questo ambito percorso. Quel giorno è iniziato alle
4:00 del mattino alla capanna dell9Hörnli a 3.260
m ed è finito esattamente 24 ore dopo, alle 4:00
del mattino successivo, quando abbiamo finalmen-
te raggiunto la capanna Solvay, che si trova a 4.003
m lungo la via normale svizzera. Di quella giornata
ho tanti ricordi, dei quali almeno apparentemente
nessuno è gradevole: il freddo davvero polare, le
lunghe attese dietro alla cordata di spagnoli che ci
precedeva (che non era decisamente all9altezza
della situazione e che, tuttavia, siamo riusciti a su-
perare solamente molto in alto, dopo aver perso
un sacco di tempo), la Cresta di Zmutt che non ar-
rivava mai, il calar della notte ancora in parete, la
nebbia, il vento gelido& ed infine la croce di vetta,
ricoperta di verglass, dove ci siamo fermati soltanto
i dieci secondi indispensabili a scattare una foto,
prima di scappare verso il basso.
Chi va in montagna, e lo fa con un po9 di passione e

dedizione, avrà credo sperimentato che ci sono sa-
lite che si fanno (e dovrebbero essere, almeno se-
condo me, la maggior parte) per il piacere e il
divertimento di farle, ma ce ne sono anche altre che
si affrontano sapendo che, probabilmente, il piacere
sarà più legato al ricordo che potranno lasciare e
alla soddisfazione di averle fatte, piuttosto che al di-
vertimento del momento stesso della salita. Quando
però capita che una scalata che metteva tanti dubbi
e che magari non si credeva neppure di poter fare,
si rivela poi gradevole e divertente, beh è davvero il
massimo del massimo. Ed è quello che è accaduto
questa primavera sulla parete nord dell9Eiger. 
Le premesse erano certamente le migliori: infatti
Alessandro (non che avessi dubbi almeno su questo)
si è confermato senz9altro il socio migliore che po-
tessi immaginare per questa salita e gli sarò sempre
grato di aver condiviso con me questa bella avven-
tura; inoltre, le condizioni della via erano buone e
quelle atmosferiche davvero perfette. E tuttavia, an-
cora a distanza di un paio di mesi, ogni tanto ci ri-
penso e faccio fatica a credere che questa salita,
che anche nell9immaginario collettivo è sinonimo di
difficoltà, di lotta con l9alpe e di potenziale pericolo,
si sia in definitiva rivelata godibile e divertente. C9è
qualche tiro di corda oggettivamente difficile, su roc-
cia sempre svasata e spiovente che non favorisce la
fiducia nelle punte dei ramponi, ed è incredibile pen-
sare che su questo itinerario siano saliti per la prima
volta già nel 1938! La via ricerca con grande logicità
i punti deboli di questa muraglia davvero gigantesca
e complessa ed ha quindi uno sviluppo estrema-
mente lungo. Queste difficoltà ce le aspettavamo,
mentre invece è stata una bella sorpresa riuscire a
dormire comodamente sdraiati ed al caldo per quasi
dieci ore consecutive, oppure ritrovarci in cima già
all9ora di pranzo del secondo giorno, meno stanchi
di quanto avremmo forse immaginato.
Per concludere questo racconto che, mi viene da dire
di necessità, ha avuto fin qui il comune denominato-
re del concetto di <successo=, mi sembra, non solo
onesto ma anche interessante, ricordare che per
tutte queste belle soddisfazioni ci sono state un gran
numero di volte in cui invece siamo tornati indietro.
È stato per esempio il caso della cresta ovest del Sal-
bitschijen, nel cantone svizzero Uri, dove la scorsa
estate, dopo una prima giornata di arrampicata, ci
siamo ritrovati così stanchi e sfiduciati nelle nostre
possibilità di completare la salita, da decidere di riti-
rarci, come si suol dire, con la coda tra le gambe. 
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C i sono alpinisti di limpido talento. Sono quelli
che, sin dalla prima volta che attaccano una

parete di roccia o di ghiaccio, capisci che potranno
andare lontano. Davide Assereto non è uno di questi.
La strada che Davide sta percorrendo fra le mon-
tagne non è frutto di "un dono di natura", ma di
una virtù tutta umana: la perseveranza. Perseve-
rare significa avere un sogno e compiere, uno
dopo l'altro, tutti i passi necessari per trasformarlo
in realtà. Per farlo bisogna credere sempre nel pro-
prio sogno, anche quando appare lontanissimo, e
quel passo in più sembra solo una fatica molesta
e insignificante, che non porta da nessuna parte.
Gli amici lo chiamano scherzosamente "Il Crice", pro-
prio per l'ostinazione con cui si allena, come un criceto
che gira instancabile sulla sua ruota. Può sembrare
che si affanni tanto per non andare da nessuna parte,
ma è solo l'illusione ottica cui sono condannati quelli
che non sanno alzare lo sguardo oltre l'orizzonte del-

l'oggi. In realtà, ogni giro è un passo in più verso la
realizzazione del sogno. Anzi, ogni giro è una svolta
che rivela nuovi splendidi sogni e nuove mete.
<Il Crice= ha cominciato ad allenarsi per inseguire
i suoi sogni di boulderista, poi ha scoperto la pas-
sione dell'arrampicata sportiva in falesia e da lì è
arrivato all'alpinismo. Lui, che dice chiaramente di
essere tutt'altro che un cuor di leone, in poche sta-
gioni ha costruito un curriculum in cui figurano di-
verse grandi salite alpine, quelle di cui tanti
parlano, ma su cui pochi poi si cimentano.
In pochi anni Davide è diventato un alpinista, un
bravo alpinista e la sua è una bella storia che me-
rita di essere portata ad esempio, perché esprime
l'essenza della passione per la scalata, che non
sta nella competizione, nel primato o nell'exploit,
ma, prima di tutto, nella capacità di sognare e poi
di trasformare i sogni in realtà. Un passo alla volta,
con perseveranza e coraggio.
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QUANDO LA PASSIONE RIESCE A FARTI ARRIVARE DOVE NON PENSAVI

Davide Assereto 
di Serafino Ripamonti

In vetta al Dente del Gigante
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Alpi Marittime
Corno Stella: Barone Rampante, Ge.La.Mo.

Gruppo del  Monte Bianco 
Aiguille de la Brenva - Père Eternel: Papa Gio-
vanni Paolo II, Ottoz-Grivel

Grand Capucin: Svizzeri + O sole mio (2 volte),
Voyage selon Gulliver, Bonatti-Ghigo

Trident du Tacul: Lepiney

Chandelle du Tacul: Bonatti-Tabou

Roi de Siam - Petit Capucin: Lifting du Roi

Pointe Lachenal: Contamine (2 volte)

Aiguille du Midi: Rebuffat (2 volte), Super Du-
pont, Kohlmann, Contamine, Sperone Frendo

Pic  Adolphe Rey: Salluard (2 volte), Bettem-
bourg, Gervasutti, Cache Cache

Clocher du Tacul: Il pifferaio di spit

Pyramide du Tacul: Cresta est

Parete dei Titani (val Ferret): Venus ou bien Ve-
nise (4 volte), Ahi Ahi Ahi!, 6X4

Triolet - Rifugio Dalmazzi: Cristallina, Profumo
proibito, Beresina, Vento Polare

Envers des Aiguilles: Bienvenue au Georges V,
Amazonia, Le piege, Le Marchand de Sable,
Children of the Moon Integrale, Le soleil à ren-
dez-vous avec lune, République Bananière

Petit Clocher du Portalet: Sud-Est

Aiguille de Blaitière - Pilier Rouge: Nabot Léon,
Majorette Thatcher

Aiguille du Peigne: Arête des Papillons

Petites Jorasses: Bonatti-Mazeaud

Aiguilles Rouges: Frison-Roche

Tour Ronde - parete Nord: Goulotte Rebuffat

Mont Maudit: Cresta Kuffner

Mont Blanc du Tacul: Arête du Diable, Pilier Ger-
vasutti

Aiguille Noire de Peuterey: Ratti-Vitali

Aiguille Verte: Couloir Whymper

Monte Bianco: via normale dei Tre Monti, Cre-
sta dell9Innominata, via normale dal Refuge
du Goûter (in discesa dalla Cresta dell9Inno-
minata)

Punta Innominata: Cresta sud-est

Valle dell’Orco 
Torre di Aimonin: Spigolo (n volte), Pesce d’Apri-
le (n volte), Diedro Bonis (n volte), Cani & Porci,
La casa degli specchi (3 volte), Papaveri e Pa-
pere, Una notte a Tahiti, Noasca Diamond

Sergent: Nautilus (n volte), Diedro Locatelli (3

volte), Jedi Master (3 volte), Il lato oscuro (2
volte), Fessura della Disperazione (2 volte), Die-
dro del Mistero (n volte), Cannabis (n volte), Ap-
parizione del Cristo Verde, Camino Bernardi,
L’ultima follia di Sir Biss (2 volte), Miroir doc,
Ricordando Bangalore, Per Giorgio

Caporal: Itaca nel Sole + Tempi Moderni (2
volte), Orecchio del Pachiderma + Rattle Snake
(3 volte), Diedro Nanchez

Gruppo del Gran Paradiso
Becco Meridionale della Tribolazione: Malvas-
sora, Grassi-Re

Becco di Valsoera: Cavalieri-Mellano-Perego

Gran Paradiso: Parete nord

Gruppo del Monte Rosa
Traversata integrale (3 volte)

Goulotte Grassi-Bernardi alla Roccia Nera

Lyskamm: vie normali, traversata, Cresta Sella

Punta Dufour: via normale italiana, Cresta Rey

Punta Gnifetti (Capanna Margherita): via nor-
male (2 volte), Cresta Signal (2 volte)

Cervino
Cresta del Leone

Parete nord - via Schmid

Cresta dell9Hörnli (in discesa dalla Schmid)

Dent d’Hérens
Cresta Tiefematten

Val di Mello
Luna Nascente (3 volte), Il Risveglio di Kundali-
ni, Oceano Irrazionale (2 volte), Uomini e Topi,
Albero delle Pere, Stomaco Peloso + Alba del
Nirvana, Cochise (tentativo), Il lamone e le sue
placche, Lavorare con lentezza, Cunicolo Acuto,
Tunnel Diagonale, Un Pipistrello al Sole

Pizzo Cengalo (Punta Angela)
Spigolo Vinci

Eiger
Parete nord

Massiccio degli Écrins
Aiguille Dibona: Madier, Voie des Savoyards

Tour Termier: Le  Feu Sacré

& ed inoltre
arrampicata sportiva e tradizionale su monotiri
grado massimo flash 7b
numerose salite in Verdon

LE PRINCIPALI SALITE COMPIUTE DA “IL CRICE”



DUE ARTICOLI PER RICORDARE IL NOSTRO GIOVANE E FORTE ALPINISTA

Damiano Barabino dieci anni dopo
Una salita mai raccontata

di Edoardo Rixi

S
ono giorni che non riesco a non pensare ad
un mio grande amico: Damiano Barabino.

Lo conobbi poco dopo essere tornato dalla mia
prima spedizione in Perù, quando si presentò
come allievo ad un corso della Scuola di Alpini-
smo <Bartolomeo Figari= del CAI Ligure, dove ero
in forza come Istruttore. Da subito riconobbi in
quel ragazzo un talento particolare, un amore
vero per l9avventura, per le montagne e, tantis-
sima voglia di vivere. Passammo molto tempo
insieme, andavamo in montagna ogni volta che
potevamo. Ricordo ancora la prima salita in am-
biente, una bella galoppata, la Cresta Signal alla
Punta Gnifetti. Da allora tantissime avventure
sulle Alpi e sulle Apuane ed alcune spedizioni
extraeuropee in Sud America ed in Africa. 
Persona splendida Damiano: eclettico, intelli-
gente, instancabile; un grande trascinatore
anche nella vita professionale, tanto che an-
cora oggi moltissimi colleghi medici lo ricorda-
no con affetto insieme ai tanti compagni di
cordata. Un9amicizia eterna cementata in mille
avventure. Poi, all9improvviso, dieci anni fa,
scompare a soli trentadue anni sulla Barre des
Écrins (4.101 m), nelle Alpi francesi del Delfi-
nato, lasciando in molti un vuoto incolmabile.
Aveva percorso, insieme ad altri due amici, Luca
Gaggianese e Francesco Cantù, una delle vie
più difficili del massiccio degli Écrins, la Goulot-
te Gabarrou-Marsigny (ED 5+ M5,  700 m), una
via di misto che sale lungo la parete sud della
Barre per quasi mille metri. Si tratta di una via
difficile, raramente percorsa, che da tempo
aveva destato il nostro interesse. Almeno da
quando nel luglio precedente avevamo percorso
il Pilier sud della Barre des Écrins insieme a Lo-
renzo Ratti e Giuseppe Gabbia. 
Quel fine settimana di fine novembre la goulotte
sembrava incredibilmente in buone condizioni,
tanto che varie cordate l9avevano provata. Io
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quella volta non ero stato coinvolto nell9avventura,
forse perché impegnato nella mia attività di Consi-
gliere Regionale, o forse perché non completamente
in forma per una via di tale impegno. In ogni caso
questo mancato invito probabilmente mi ha salvato
la vita, di sicuro me l9ha cambiata.
Seppi dell9avventura di Damiano solo il martedì
successivo, quando suo padre mi raggiunse, con
una telefonata preoccupata, in Consiglio Regiona-
le, non avendo notizie del figlio ormai da diverse
ore. Era già scattata la macchina dei soccorsi, par-
tii immediatamente per Briancon, ma tutto fu
vano. In seguito ricostruimmo che, probabilmente
i tre amici furono presi dalla bufera poco dopo es-
sere arrivati in vetta; nel tentativo di togliersi dalla
morsa della tormenta, dopo aver invano tentato di
scendere dalla via normale, si calarono stremati
sull9altro versante della montagna, dove purtroppo
trovarono ad accoglierli la morte. I corpi di due dei
tre amici furono ritrovati solo a primavera inoltrata
da una cordata, mentre erano ancora aggrappati
alle doppie, nel tentativo di sfuggire all9infausto
destino. Il corpo del terzo, Francesco Cantù, un
primario di Como, non fu mai ritrovato.
Oggi, mentre scrivo questo articolo, a dieci anni di
distanza da quei fatti che hanno cambiato per sem-
pre il mio rapporto con la montagna, tengo un orec-
chio teso per sentire la  voce di mio figlio che gioca
in sala. Anche lui non a caso si chiama Damiano ed
è nato nel 2018 dal matrimonio con Marzia.
Così carico di mille emozioni contrastanti ho deciso
di scrivere queste righe per raccontare di una salita
di cui non fu mai scritto nulla. Se la Cresta Signal fu
la nostra prima avventura in ambiente, ne seguirono
molte altre di ogni difficoltà, dalla Biancograt al Ber-
nina, alla nord del Cervino. Di molte troverete notizia
nei passati annuari del CAI Bolzaneto, ma di questa,
dell9ultima vera avventura che affrontammo insieme,
non troverete nulla, poiché i tragici eventi di quel no-
vembre tolsero a tutti gli amici la voglia di scrivere. 
Si tratta della salita al Pilier sud della Barre des
Écrins. Una salita che effettuammo nel luglio del
2012, proprio in previsione di una possibile salita
invernale sulla Barre. Damiano, che a differenza
di me non vi era mai stato in cima, voleva cono-
scerne l9ambiente prima di provare un9invernale
su quella parete. Partimmo in due cordate da Ge-
nova: Damiano e Lorenzo, io e Giuseppe, Giuggi
per gli amici. Questa era la formazione d9attacco.
Inutile dire che in quel periodo Damiano era in

gran forma ed aveva fatto molte salite da quando
quasi un anno prima aveva salito in Patagonia,
sfruttando una finestra meteo particolarmente for-
tunata, tre delle vie più famose: la Californiana e
la Supercanaleta al Fitz Roy, la Whillans-Cochrane
all9Aiguille Poincenot. Pensare che solo pochi anni
prima era un allievo della Figari& 
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Comunque, tornando a noi, il Pilier sud Della Barre
(TD 5c) è una salita completa di alta montagna su
roccia prevalentemente marcia, con un itinerario dif-
ficile da trovare, un9uscita su un canale di neve e
ghiaccio ed una lunga discesa su ghiacciaio, che la
rende una salita completa, da non sottovalutare. Il
dislivello dalla base della parete alla cima è di circa
1.300 metri. Fui io a suggerire l9itinerario, infatti, no-
nostante la qualità della roccia, per noi era interes-
sante, non solo perché molto selvaggio, ma anche
perché aveva attacco ed uscita in comune con la
Goulotte Gabarrou che corre di fatto parallela.
Partiti da Genova, arriviamo per pranzo al parcheg-
gio di Pré de Madame Carle (1.874 m) e, dopo aver
mangiato un9omelette al rifugio Cezanne, ci diri-
giamo subito sul sentiero per il Glacier Noir che
percorriamo per tutta la morena fino alla termina-
le, a destra dell9uscita del canalone che porta al

Col des Avalanches, dove c9è l9attacco della via.
Da qui saliamo rapidamente per roccette sempre
più ripide e poi per un sistema di cenge con passi di
terzo e quarto. Procediamo slegati e prendiamo
quota rapidamente. Poco prima dell9imbrunire arri-
viamo ad una splendida terrazza dove decidiamo di
bivaccare, a circa 3.300 metri. La serata è splendida
e accendiamo subito il fornello. L9atmosfera fra di
noi è serena e Damiano è entusiasta. Tempo bello,
una compagnia di amici, una montagna selvaggia:
cosa si può desiderare di più? Ci addormentiamo
tardi. Guardiamo da lassù il mondo che si addor-
menta giù nella valle sotto una coperta di stelle.
Al mattino siamo già in piedi prima dell9alba, un tè,
due battute fra amici e qualche biscotto, che con
Giuggi non manca mai. L9arrampicata non sembra
difficile, ma l9immensa parete di quella montagna mi-
nacciosa e scura che incombe su di noi ci fa sentire
decisamente piccoli e soli. Procediamo facendoci co-
raggio. Vediamo delle luci salire, sono due francesi
che avevano bivaccato ai piedi della parete poco dopo
la grande crepaccia terminale. Il percorso non è facile
da individuare, cerchiamo di stare sul filo del pilastro. 
La prima parte è di arrampicata bella e piacevole,
poi il percorso è sbarrato da un salto verticale di
trecento metri: è il <Bastion=, un salto di roccia fria-
bile che, a seconda di dove lo si affronta, offre dif-
ficoltà dal V al VI+. Damiano guida la cordata di
testa, io seguo con Giuggi. Decidiamo di attaccare
il pilastro a destra e ci troviamo subito impegnati a
superare alcuni tiri impegnativi di VI. I pochi vecchi
chiodi sparsi sulla via non danno grande fiducia.
Su quella roccia marcia ci vorrebbe qualche chilo
di cemento& deduciamo che probabilmente siamo
finiti fuori via. Iniziano le imprecazioni, ma proce-
diamo. Damiano scala senza preoccupazione. 
Scaliamo calzando scarponi pesanti: viste le diffi-
coltà - che ritenevamo contenute - e la lunghezza
della via, per stare <scarichi= non abbiamo portato
le scarpette! A fatica saliamo, usando la massima
prudenza. Spesso ci dà sollievo la sola vista di qual-
che vecchio chiodo,  anche se lì accanto grossi bloc-
chi rossastri in equilibrio instabile sembra non
aspettino altro che di crollare& Ed infatti qualcuno
qua e là crolla; perdiamo un friend, ma manteniamo
la concentrazione. Il Bastion ci richiede molto tempo;
in un ultimo sforzo, appendo Giuggi a due chiodi
preistorici rinforzati da dei nut ed, assicurato ad una
sosta sospesa nel vuoto affronto l9ultimo traverso a
sinistra. Una placca ed un tettino ci riportano sul filo
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di cresta sopra le difficoltà. Partono gli sfottò e gli
improperi dell9amico, ma ormai siamo fuori. 
Trovo Damiano e Lorenzo seduti a mangiare una bar-
retta, anche loro sono sfiniti. L9orologio segna le cin-
que del pomeriggio, l9altimetro dice che ci mancano
ancora trecento metri alla vetta. Il tempo inizia a cam-
biare: piove, anzi no, inizia a nevicare. Non appena ci
raggiunge Giuggi, ripartiamo. Io e Damiano scherzia-
mo, i francesi ci hanno superato calzando le loro scar-
pette da arrampicata. Hanno affrontato il pilastro
sull9altro versante, che dall9alto sembra decisamente
più facile. Calziamo i ramponi, afferriamo la picca ed
affrontiamo con impeto gli ultimi duecento metri su
per il canale che ci porta al colletto sotto la vetta.
Ormai nevica deciso. Ci riposiamo qualche minuto,
poi ci sleghiamo e mettiamo insieme le due corde
per la doppia che ci deposita sulla normale evitandoci
il traverso a sinistra sino al Dom. Da qui alla macchina
normalmente sono cinque o sei ore, noi ce ne met-
tiamo almeno otto, siamo stanchissimi e non appena
perdiamo quota la nevicata si trasforma in una piog-
gia intensa che penetra ovunque. Arriviamo alla mac-
china, stanchi, fradici, ma felici alle due del mattino.
Finalmente penso, possiamo dormire. Eh no, Da-
miano al mattino deve montare di turno in ospe-
dale, bisogna tornare a Genova. Ci alterniamo alla

guida ogni mezz9ora. Arriviamo a Genova prima
dell9alba. Finalmente a casa, come al solito stan-
chi, ma contenti. Dopo due giorni di avventura ci
sentiamo di essere stati protagonisti di una grande
impresa e, anche se le difficoltà alpinistiche non
sono state troppo elevate, nell9insieme l9ascensio-
ne ci ha regalato emozioni indimenticabili, cemen-
tando ancora una volta la nostra amicizia.
Se il Pilier sud della Barre fu l9ultima grande av-
ventura affrontata assieme, nella mia mente rima-
ne lucido il ricordo di un9altra salita. Una salita
nata per caso, sul Monte Nero di Presanella
(3.344 m), il Couloir dell9H (D+, 1.350 m). Si tratta
dell9ultima salita fatta insieme. Una salita di alle-
namento in vista dell9inverno.
Con Damiano ci troviamo a Brescia un sabato di
metà novembre, dove lo raggiungo ad un convegno
cardiologico. Questa volta siamo in tre: io, Damiano
e Luca Gaggianese, che lo seguirà la settimana suc-
cessiva sulla Barre, condividendone la sorte. 
Partiamo in tarda mattinata da Brescia per la val
Rendena, pranziamo in un ristorante poco prima
di Pinzolo. per poi salire alla volta del rifugio Se-
gantini che raggiungiamo ormai con il buio. Cenia-
mo velocemente nel locale invernale insieme ad
una cordata toscana e ci sdraiamo nei sacchi. Fa
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molto freddo. Quella sera parliamo a lungo delle
future imprese. A quel tempo ero un po9 invidioso
della sua salita sulla nord dell9Eiger, a cui non
avevo potuto partecipare e forse anche del suo ro-
cambolesco tentativo sulla Colton-Macintyre alle
Jorasses, che aveva provato a salire alcune setti-
mane prima e dove, a causa di una caduta e della
perdita di un attrezzo, nonostante la sua determi-
nazione, la montagna lo aveva respinto. 
La spalla di Damiano è ancora dolorante, non molto
a dire il vero, ma quanto basta a convincerlo a farmi
andare avanti come capo cordata. Il giorno dopo
partiamo al buio per le 4:30 ed in due ore siamo
già all9attacco della via, anche aiutati da buon rigelo
notturno. Il sole ci raggiunge sul canale e ci annun-
cia una splendida giornata. Il freddo notturno è
stato così intenso che la neve si presenta dura e
compatta rendendo sicura la salita, pochi tratti di
ghiaccio affiorante addomesticano le difficoltà e ci
consentono di procedere spediti. Senza grandi sfor-
zi in breve siamo in vetta. 
Nella discesa, essendo per noi la prima volta in
quei luoghi e dato che eravamo lì per allenarci, ci
divertiamo ad esplorare ancora un po9 i dintorni
battendo una nuova traccia fino al rifugio. Alle

12:30 siamo già alla macchina, ci sentiamo in
forma e pronti a qualsiasi impresa.
Oggi, a distanza di dieci anni, il ricordare quei mo-
menti e quella spensieratezza fa emergere dal mio
profondo sentimenti contrastanti, un misto di gioia
e dolore. Sentimenti che da allora mi accompa-
gneranno ogni volta che, percorrendo una via, un
sentiero, mi fermerò a riflettere sul passato. 
Quel fine settimana tornai a casa pieno di voglia di
avventura, affascinato dalla voglia di vivere che Da-
miano sapeva trasmettere a tutti quelli che hanno
avuto il privilegio di conoscerlo o di legarsi con lui
in cordata. A causa dei rispettivi impegni di lavoro e
di vita non ci vedemmo più. Da lì ad una settimana
sarebbe arrivata quella telefonata che nessuno vor-
rebbe mai ricevere, poi giornate di angoscia, di spe-
ranza, di delusione. Una vicenda per me ancora
inspiegabile, un cigno nero non contemplato. 
Tanti ricordi affollano ora la mia mente, gioiosi e
tristi. 
Caro Damiano, i tuoi amici non ti dimenticheranno
mai; è stato un onore conoscerti ed, anche se que-
ste righe non possono colmare il vuoto che hai la-
sciato, io ti immagino ancora come eri e come
sarai per sempre.
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S
aliamo in vetta al Monte Bianco dallo Spero-
ne della Tournette con l9amico Giuggi. Tu ti

fidi di me, hai appena fatto il corso, eppure è la
prima volta sul tetto d9Europa per entrambi, insie-
me. Io faccio fatica, tu sei una forza& mi chiedi il
permesso e passi avanti a battere la neve. Comin-
cio a capire.
Sei stato mio vice e sei stato mio direttore ai corsi
di alpinismo.
Bivacco della Fourche: siamo saliti in tanti, in sei mi
pare e altri si aggiungono nella notte, mentre nevica
alla grande. Alle quattro è tutto stellato, due ore dopo
partiamo solo tu ed io, perché le condizioni spaven-
tano tutti. Siamo soli sulla cresta più bella che abbia
mai fatto, la Kuffner, tutto immacolato ed impegnati-
vo, nessuna traccia, nessun rumore e poche parole.
Nessuno in tutto il Bianco. Non riusciamo a prendere
l9ultima funivia e vediamo il tramonto ai Cosmiques.
Valeva la pena rischiare per tutto questo? Non so dirlo
e non posso cambiarlo, ma la tua foto sorridente sulla
lama nevosa forse è una risposta.
Sei stato un amico e sei stato un compagno di corda.
Bivacco Gervasutti (quello vecchio), vogliamo fare
la Cresta des Hirondelles. Stavolta non c9è nessu-
no, ma anche stavolta ha nevicato; dobbiamo spa-
lare parecchio per riuscire ad aprire la porta del
bivacco. Arrivare quassù è già stato complicato,
ma attraversare il ghiacciaio per arrivare all9attac-
co è un labirinto tormentato di crepacci. Partiamo
al buio, la neve fresca copre molti buchi, siamo
lenti e quando albeggia non siamo ancora al colle.
Le previsioni danno un nuovo peggioramento dal
pomeriggio. La discesa dalle Jorasses non è ba-
nale. Siamo indecisi, ci guardiamo e tu sorridente
mi dici: «Torniamo un9altra volta, non scappa.» Sai
che io non sono più così in forma. È stato giusto ri-
nunciare? Non sono mai più andato sulle Jorasses
e mai più ci andrò. Non ricordo se poi il brutto
tempo arrivò puntuale, ma ricordo che eravamo
felici della nostra gita al Gervasutti.
Sei e sarai sempre nel mio cuore.
Corna di Medale, 7 novembre 2012. Mi hai invitato
a fare una via, dura per me, da tempo non arrampico
sul sesto grado, ma salgo volentieri da secondo. Con
noi c9è anche un tuo nuovo amico, Luca, Istruttore

Nazionale come te. Salire in tre, con un secondo
che non dà il cambio, rallenta molto la progressione,
eppure mi hai convinto a venire con te, come hai
sempre fatto con tutti: non hai mai sminuito nessu-
no e non hai mai lasciato indietro nessuno. Dopo
quindici giorni partite per la Barre des Écrins.
Oggi, dopo dieci anni, continuo a ricordarti sorri-
dente ogni volta che arrivo su una vetta, grande o
piccola che sia.

Ciao Damiano.
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“Sei stato... e sempre sarai”
di Fabrizio Grasso
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I Piliers del Mont Blanc du Tacul (foto archivio Angelo Curti)

PILIER DU DIABLE 4.067 M: NEL 1963 LA PRIMA ASCENSIONE PER LO SPERONE NE

L’ultimo 4000 nel Gruppo del Bianco
di Gianluigi Vaccari • a cura di Gabbe Gargioni



I
l Mont Blanc du Tacul (4.248 m) è una delle
tante vette appartenenti al Gruppo del Monte
Bianco: il suo versante orientale è costellato da

creste e cime di granito rosso lanciate verso il cielo,
la cui vista lascia esterrefatti (oggi si direbbe moz-
zafiato!). Tale versante domina la Vallée Blanche. 
Nell9anno 1963 tali strutture erano state tutte sa-
lite da cordate di varie nazionalità, divenendo per-
corsi di gran fama. Ma c9era ancora uno stupendo
pilastro vergine: il  <Pilier du Diable=!
Lo scoprì il carissimo amico Enrico Cavalieri, pro-
fondo conoscitore di vaste aree alpine ed in parti-
colare del Monte Bianco.
Ma perché il Pilier du Diable era rimasto inviolato
fino a quel momento? Forse perché essendo piut-
tosto isolato e di laborioso accesso era stato tra-
scurato? La preda era molto ambita: salire
l9ultimo 4000 vergine della zona, scolpire i nostri
nomi nel granito del Monte Bianco ci esaltò. Se
ne parlò senza far trapelare notizia e si decisero
i partecipanti e la formazione delle cordate: io,
mio fratello Eugenio, Enrico Cavalieri e Piergiorgio
Ravaioni, quest9ultimo fortissimo e già affermato
alpinista. 
Agosto 1963: eravamo, parenti ed amici, nel con-
sueto attendamento dei genovesi in Val Veny. Il
tempo era bello, le previsioni davano meteo stabile
per diversi giorni. Il dado era tratto!
Il 10 agosto 1963 preparammo accuratamente
l9attrezzatura, portammo con noi anche una ten-
dina da bivacco, inserita in un sacco che avremmo
recuperato ad ogni tiro di corda.
Nel pomeriggio, da Entrèves salimmo in funivia al
vecchio rifugio Torino, dove consumammo la cena
e pernottammo. Sveglia all9alba e partenza per l9av-
ventura: Colle dei Flambeaux, discesa nella Vallée
Blanche, risalita dei pendii basali del Tacul. Per ca-
nalini nevosi e balze rocciose raggiungemmo la base
dell9agognato Pilier. Formammo due cordate: Enrico
con Pier Giorgio, io con mio fratello. Iniziò Pier Gior-
gio, noi a seguire: placche, fessure, diedri, tutto su
un granito stupendo!
Debbo ricordare a questo punto un episodio che,
con esito diverso, avrebbe impedito di raccontarvi
questa salita! Salendo, incontrammo un tratto
delicato, che richiese qualche manovra di& <arti-
ficiale=: toccò ad Eugenio salire questa lunghezza
di corda. Fissato il primo chiodo 5 o 6 metri sopra
la sosta,  partì sicuro, prese una <staffa=, che ag-
ganciò con un moschettone al chiodo e salì

sopra. Il chiodo cedette! Mi aggrappai con la forza
della disperazione al <mezzo barcaiolo=.
Ma& Eugenio non volò nel vuoto  e cadde a ca-
valcioni sopra di me! Il nostro Angelo Custode
stava evidentemente all9erta... Ci guardammo in-
creduli, rinfrancati ed incolumi e riprendemmo a
salire raggiungendo gli amici e, poco dopo, toc-
cammo la vetta del pilastro.
Gioia, ma anche preoccupazione: il tempo che du-
rante l9ascesa aveva iniziato a guastarsi, peggiorò
con furia! Cominciarono a scaricarsi fulmini sulle
vette circostanti, tuoni poderosi risuonavano ovun-
que. L9aria friggeva anche sulla nostra vetta, raffiche
selvagge di vento ci sferzavano portando nevi-
schio, e visibilità ridottissima. Cosa fare? Di comu-
ne accordo si decise di scendere all9ultima sosta,
pur esigua, dove ci sistemammo in posizioni da con-
torsionisti. Niente tenda! Era rimasta incastrata tra
le rocce sottostanti. Quasi niente da mangiare e
poco da bere. Dormire era impossibile, oltre a ful-
mini e tuoni, iniziavano a staccarsi piccole slavine
che precipitavano lungo i colatoi vicini!
Finalmente scorgemmo a levante i primi chiarori
dell9alba! Il tempo pareva leggermente migliorato.
Mi calai fino al sacco con la tenda incastrato tra
spuntoni di roccia: recuperatolo, risalimmo nuova-
mente in vetta e scendemmo per una trentina di
metri dalla parte opposta, dove una comoda e
provvidenziale cengia nevosa ci permise di mon-
tare la tendina.
Decidemmo così di sistemarci all9interno ed io che
ero il più vicino all9uscita cominciai a riempire un
pentolino con la neve fresca e, riscaldandolo sul no-
stro fornellino <Bleuet=, iniziai a preparare dei tè,
uno dietro l9altro. Fuori intanto la bufera aveva ripre-
so vigore! Nel pomeriggio, Enrico propose la recita
del Rosario, che col <senno di poi=&  ritenemmo
utile. Scese la sera ed affrontammo la notte un po9
più comodi della precedente,  ma sempre minacciati
dal tempo. Riuscimmo anche a dormicchiare! 
Un confortante chiarore ed uno strano silenzio mi
svegliarono l9indomani, con mano trepidante sol-
levai un lembo della tendina: la vetta del Monte
Bianco  ammantata dalle luci dorate dell9alba ri-
splendeva contro un cielo perfettamente sereno!
Il rassicurante gracchiare delle cornacchie in cerca
di cibo era l9unico suono udibile.
Non ricordo se urlai a squarciagola: <ragazzi è
bellooo...= oppure se balbettai: <credo che sia mi-
gliorato...= 
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Uscimmo tutti dalla tendina, Enrico raggiante
esclamò: <questa sera cena al rifugio Torino, spe-
riamo che abbiano dello spumante!= Smontata la
tendina, caricammo il resto del materiale nei nostri
sacchi e via! Raggiungemmo un canalone innevato
e cominciammo a risalirlo.
Ad un tratto il rombo di un elicottero ruppe il silen-
zio del luogo: emerse dal pendio sottostante un
poderoso <Alouette= del   Soccorso Alpino, che
stava esplorando i vari versanti in cerca di cordate
bisognose di aiuto. Appena ci scorse, si avvicinò
con grande perizia, dal portellone si affacciò una
figura a noi ben nota: era l9amico Ruggero Pellin,
guida Alpina di Courmayeur!
Con urla e gesti gli facemmo capire che eravamo

in grado di scendere da soli, perciò si allontanò
salutandoci con entusiasmo. 
Raggiungemmo la vetta del Mont Blanc du Tacul,
da cui scendemmo per la via normale, traversam-
mo tutta la Vallée Blanche, risalimmo il pendio
dei Flambeaux e poi per comoda pista raggiun-
gemmo l9agognata meta: il rifugio Torino. Dura-
mente provati vi entrammo ancora legati e con i
ramponi ai piedi.
Il primo essere umano che incontrammo fu Tino
Albani, dei Ragni di Lecco. Urlò: <Tel chi il Vaccari!
Deslighes!= (Eccolo qui il Vaccari! Slegati!) Ci dis-
setammo, ci ripulimmo e riuscimmo ancora a pren-
dere una delle ultime funivie per Entrèves.
A fine corsa, ci accorgemmo che una piccola folla
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(foto archivio Giovanna Cerri Cavalieri)














































































































































































